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1 iy< * Trinciai , e a Signori , che poffeggono Stati fottopojli 
y alle wondationi . 

ypWhn^N fibn^TfUoi i* . c*L 1 rjboi f nudino- 


Avendo io più volte con- 
fiderato i grani danni, che 
fon cagionati dalle acque del 
Po, Se della Secchia, & d al- 
tri fiumi fimili di Lombar- 
dia ,& veduto per efperien- - 
za leprouifioni lolite farli 
non effer bafieuoli contra leinondationi, che 
cosi fpeffo accaggiono.ho mecomedefimo lun- 
gamente penfato , le alcuno piu certo riparo po- 
tere trouarfi , e quello , che intorno à ciò mi s’è 
rapprefentato , ho giudicato mio debito publi- 
care, e proporre a voi benigni Isi mi Signori ad 
eller con fiderato, acciò che trouandolo (come 
fpero ) buono, e profitteuole, ve ne polliate va* 
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lerein bencfitio voftro , e dèHidditi vcrftri ,* cià- 
fcuno per la parte, che fegl’alpetta ,• poiché elfèn 
do il pericolo comtn une, lì che in vari o lì refifie 
davna parte all’inondatione, le altri in quello 
mentre permettono il medelìmó fiume aprirli 
la via (opra i proprihegl’altrui fiati, da tutti vin- 
tamente deceder abbracciata la difela . * 

Ma prima conuiene rammemorare le cagio- 
ni per le quali quefti fiumi elcono de’ lor letti, Se 
danneggiano ipaefi,lequali almiogiudizio a 
tre fi riducono; la prima è la corrofiotie fatta dal 
le correnti , che rodendo , e rompendo gl’argini 
allagano il paelè, Se hano piu volte tralmutati i 
letti de'fiumi per lontanaza di tre,o quattro mi- 
glia, e fommergendo gl’huomini, Se le biade le- 
minate,e rouinando le fabbriche, e le Citta,han- 
no apportato all’vniueriàle inefiimabili danni : 
A quelle corrofio ni è (olito rimediarli co ficea- 
menti di pali , e politeci di vetrici, e nnnouatio- 
ne d’argini, i quali remedii fatti con fpelè intol- 
lerabili ridicono il piu delle volte di nullo valo- 
re, perciochei pali, fe fon fitti in terreno areno- 
fo,e contro i filoni di quelle correntfche hanno 
oltre à trenta braccia di fondo , tra breue tempo 
fono fcalzati, e portati via inlìeme con le trauer- 
iè , fi come apprefio a Sacchetta , Se Hoftia , Se à 
tnolc altri luoghi habbiamo veduto accadere: 

. ipofticci 
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i pofticci poi delle vetri ci vaglion contra l'ìn on- 
dati oni del le acque, che hanno poca caduta, & 
vaglion contra Tacque, che fon quali morte , ac-< 
ciò che fi rinnalzi il terreno; ma cétra le corren- 
ti fopradette fono di poca , o di nefluna forza. Se 
vicinamente la rinnouatione degl’argini ha ca- 
gionato taThora per Tacquillo del corfo tato im 
peto alla corrente, che tra poco tempo gl’ha cor- 
rofi,& aperti, fi come nel fiume della Secchia ap 

preffo alla Cócordia piu volte habbiamo veduto: 

c di ciò è cagioneil farfi fpeflo detti argini mal fi 
tuati,e per Tvrgéte necefiità co molta p rettezza, 
c con poca diligenza ; onde ettendo frefehi, e te- 
neri, ne potendo fottenere il continuo impeto 
delle corréti, che gli percuotono, Se il gran pon- 
dodelle acque , che gli sforzano , e Ipingono, 
milerabilmente fi rompono condanno grauifi. 
fimo delTvniuerlàle, e con incredibile dolore 
per la perdita delle tante fatiche , e fpele indarno 
fatte: Per ouuiare a quelli mali ttimano alcu- 
ni , che fi douefie fare imprefa di tenere purgate 
le bocche de’fiumi alla marina, perche cosi pur- 
gate, com’erano anticamente, abbaflèrebbono i 
letti, eterrebbono le acque dentro alielor ripe 
naturali, dando loro libera vfeita al proprio luo- 
go . A quello ancor io volentieri concorrerei , 
le non temefsi trattarli delTimpofiibile, percio- 
::ol J thè 
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che veggio eflèr natura di tutti i fiumi, che sboc- 
cano in mare, condurre coni lormouimenti i 
detto sboccamento gran quantitàdi terreno , il 
quale eflèndo ributtato dalle onde marine, (i fet* 
ma per le fpiaggie intorno , Se innalza i l fito del 
le bocche, &di qui auuiene, che le Città vicine 
a quelli fiumi, fi come Luni nel Tirren o , e Ra-j 
uenna nell’Adriatico M are, Se infinite altre per 
l'aggiunta de) terreno, ben che già fuflero conti- 
gue alla marina, fi fono ai prelènte permòlte 
miglia allontanate, e ci fanno corìolcere,che là«« 
rebbe impofsibiletenerquefte bocche del tutto 
purgate, e profonde, e cònfeguentemetitè èflèi? 
rm polsi bile tenere purgatile piu prófoindi à let- 
ti, fi come è il Iordefiderio: anzi debbiamòcre- 
derejche crelciendo naturalmente il terreno nel 
le fpiaggie, crefcieranno ancor l’Ifole create da i 
rami de fiumi , e per cònfeguenza s alzeranno*, 
& le bocche, diletti . Etlealcuno midicefiè, 
che con artifizio fi potrebbe tor via quell’ ifole , 
Se invna fola bocca ridurre l’entrata de’fiumi 
nella Marina , fi comeantichi/simamente dico- 
no,cheera ; Io nfpondo,che farebbe opera dif- 
ficilifiima à condurli : Ma dato, che con immen 
fa Ipefa fi conducefiè, nelle prime lombate di for 
tuna verrebbe ripiena : dico bene, che épofsibi- 
le, come co lefperienza dimoflrerró in altra oc- 

cafione, 
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cafione, tenere purgate in qualche parte quelle 
bocche: llchegiouerà alla nauigatJone,eage- 
uolerà Tefito alle acque di quelli numi lènza nuo 
cere a’ior letti , e tanto parmi , che balli à quello 
mi o breue , e femplice difcorlò intorno alle cor- 
rolioni prima cagione deirinondationi . 

Ma la feconda cagione ha origine dalla poca 
diligenza, che évfata nel fabbricare gl’argini, 
che reggono Tacque de’fiumi , perche per lo piu 
non lon larghi, ne alti quanto conuiene, ma 
llretti, e baisi, fon poi dalle calle de viandanti 
confumati,equelche c peggio, con poco ordi- 
ne fon compolli , &in alcuni luoghi malfon- 
dati . La onde lè il filone ne fcalza vna parte, li 
rouina fubito il rellante, e fe per prohibire Talla- 
gamento vn’altro n’è fatto, è della medefima 
qualità „ch£meptre foftienc il pondo delle pie- 
ne s 'intenerì fee, e fi fcioglie, e Ipelìo fi rompe co 
quelTageuolezza, che habbiamo ragionato . 

Ma la terza cagione depende dalle Topine, & 
altri cosi fatti animali , che annidati nelle tane, o 
cauerne, chetrouano negTargini le vanno augu 
mentando, e mentre per nutrirli nel fiume^e ne 
i campi forano dalTvno all’altro lato. Tacque per 
lepioggie alzate s’auuiano per quelle buche, c 
tal’hor slargano, erompono l’argine con tanta 
preflczza, che il riparare non ha luogo . 

Tante 
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Tante adunque eflèndo le cagioni delle inori 
Cationi, Tempre fuccederanno inondationi fino 
a che tutte quelle cagioni non fianorimoflè; il 
che e quello , che noi al prefente pretendiamo ; 
& imprima volendo forvia lecorrofiom, che 
vengon fatte dalle correnti , è necelìàrio cogno- 
fcerc i lor filoni: e perche in due modi rodono 
gl’argini,ò nel corlo dell'acque,ò nello ftornoi 
e girone di elle,* contra l’vno,& ali altro fi dee a- 
dattare proprii ripari . Le corrofioni del corlo 
giudico , che ottimamente fi vieteranno con 
macchine di figura circulare . Quette vorrei, chè 
hauefieroper lor loftegni buoni forgozzoni d'- 
albero dittanti lvno dall'altro due braccia, e fiati 
accomodate le loro trauerle, óvero oliature a 
barbacane, acciò che quanto piu lòno aggraua- 
te dal gran pondo dell’acque, piu fi (errino infie 
me,* dopo quello s’intelleranno con vermene di 
faticoni, e cosi compofte fi condurranno a’ luo- 
ghi loro \ e dipoi riempieremo il gozzo di pie- 
tre, ò d’altra materia , che per lua natura defeen- 
da al fondo : fabbri cheralsi la macchina nel luo- 
go, oue fi dee adoperarla, e raccomodata a qual- 
che colà liabile nel la ripa , fi rotolerà nell’acqua, 
e dall’acqua ifteflà farà menata à dirittura nel 
luo (Ito , doue fi deue fermare , <3c allora firiem- 
picrà, come è detto, il gozzo della macchina , la 
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quale fubito li porrai a giacere lòtto Fargirié ;c le 
ha’ ben compoi la, e ben tettuta,lì Conlèruerà per 
molti fecoli lenza gualcarli , e farà cagione, ehe 
il tifone della córrente iene Vada gin per il mez 
zo , ii che e quello, che e ricercato per prohibire 
le corròlìom delle ripe^* Ma neli’vió dj Otta Con-» 
uiene vlarc molto giudizio ,* percioché alcuni lì- 
ti la richiederanno 1 un gad^eci bracci a, &alta 
•quattro nella maggiore m al fri la^ 

ra il codiano farla trenta braccia r i unga y & alta 
dieci*, & altrouebilognepd collocatile treinfie- 
me, due, cioè nel fondo, le quali 1 fi tocchino, e 
lopi'a quelle la terza in forma di triangolo equi- 
latero^ Jn altri im fà?a di melfiero to&tcèrne 
noue, cioè, fare tre ripari di tre macchine per eia 
feuno , limandoli trenta braccia dittante d’vno 
dai i‘altrò,&: quello lì ordinerà in queTuoghi do 
uè fono i filoni delle correnti larghi ,efondi Cefi 
ianta braccia , fi come appretto à Sacchetta ctta- 
to da me otteruato : percioche 1 gran filoni non 
è pottibile deuiare , le non con molte macelline 
tra le lontanejquanto habbianragionatoj ftìpra 
tutto lìen bene col legate inlieme, acciò che lo- 
flenghino il pelo di che deonoelìere ripiene, e 
relìttinoallepercoflè della corrente, e lìen for- 
mate di legni dolci atti dgéfmogliaró,comeal. 
beri, .{alici, e fimi li, metti in opera frelchi , acciò 
; B che 
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che la parte , che rimane fcoperta ha atta a ra- 
dicare nel terreno contiguo, perche l'altra lòt- 
to l'acqua lunghifsimo tempo fìconferuerà fre- 
fca, fi come piu volte l’efperienza m’ha fatto co- 
nofcere . Quella fòrte di riparo no lafcierà ro- 
dere gl argini molellati dalle correnti , ne li di- 
sfarà in fe ltefla ,come é accaduto à gl’altri ripari 
fatti fin o ad hora : perche giacendo quelle mac- 
chine alle ripe degl’argmi , fe le correnti (calze- 
ranno, etorranno lordi fotte la terra liquida, 
cfle caleranno , e riem pieranno il concauo , che 
le acque venilTero facendo, fino à che eflendo le 
macchine fotterrate fino al diametro della lor 
prodezza , fi fermerà la corrolione neceflaria- 
mente, & fi deuierà il filone della corrente ,<5fc 
s’imporrà terreno dietro alle macchine in folle- 
gno, e fortificamento a detti ripari, & in quella 
maniera fi alsicureranno gl'argini, e cederà il pe 
ricolo della corrolione dal corfo della corrente. 
Ma per difenderli dalli Itomi ballerà fare alcuni 
femplici ripari , che Rolte in Tofcana fon chia- 
mati, le quali hauendo appoggiato i lor mader- 
nali al dodo dell’argine , vno cioè apprelToalla 
(òmmità dell’argine à due braccia, & li altri due, 
che formati la bafe otto braccia piu bafsi, faran- 
no barbacane all'argine 

ue alte j 


li Itomi dcil’acq 


, difendédolo tanto dal- 
chc delle baflcj Quella 
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Ipezie di riparo in quella maniera comporre- 
mo ; prima porremo i tremademali d’albero 
nel modo, che habbiam ragionato, poi gli le- 
gheremo co le fue trauerle, dittanti quattro brac 
eia l’vna dall’altra. Se gTintreccieremo di ver- 
mene di faliconi , col medelimo ordine dato al- 
l’altre macchine , Se in vltimo cosi teHiiti gli ri- 
empieremò di terra, mefcolandoui (èmpreden 
tro alcuni falsi : faremoli lunghi, Se alti fecondo 
le ripe, che deono difèndere, tenendo per rego- 
la, che la ripa alta chiede grande , e fpatiofa Ro- 
lla, e la baflà minore; e doue fono lunghi fiorini, 
ne metteremo al meno tre, l’vna lontana dall’al- 
tra^venti brama , auuertendo tempre à porre in 
opera legname verde, acciò che s'appigli,eradi- 
chi nella terra , Se in ogni Rolla col tempo pro- 
duca vna bofeaglia , la quale non folamente vie- 
terà i rodimenti delli ilorni,ma imporrà del ter 
reno appretto co gran giouamento , Se con que- 
lli ordigni verranno toltele corrofioni dal cor- 
fo dellccorrenti,edagli Homi „ 

Et per rimuouere la feconda cagione delle 
inondatiom, la qualeera lo fmottare. Se il rom- 
perli degl’arginijper la negligenza in farli ,e man 
tencrli;quettecofeottèrueremo; primieramen- 
te rimirili à qual legno arriuarono Tacque di 
quelTvltime pienedel Po,e degTaltri fiumi, che 

B 2. hanno 
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hanno allagato il pae|e, c da quel legno iti fu s'injì 
inalzi l'àrgine vecchio due braccia co terra com- 
poltain quella maniera: ma auanti, ches’mnal 
zi confiderilì fcchenfondatoi^clè luffizien te- 
mente c largo nella baie à pyoportione della lua 
altezza, fi^he quella per tre tanti dalla larghez- 
zadelia l>ale Ila fuperata; il che fi olìèruerà negl’- 
argitfi del Po . Ma della Secchia, e d’altri fiumi 
fienili ,1 quali per non efiere. cosi lottopofti a 1 3 
filoni delle correnti , fi comporterà, eh’ habbian 
le bali alquanto minori ; fatto quello fi fpianerà ! 
perfettamente la lìiperficie dell’argine, e lòpra la 
lpianaca lì difenderà vn luolo di paglia, (opra . 
della quale fi metpa mezzo braccio di terreno be 
ne lpianato, e pillato co’ luci mazzapicchi , efo- 
pra quello luolo deterrà fi accomoderà nuouo 
luolo di paglia , e poi la terra Tempre fpianata , e 


te di iopra . E fe l’argine è frequentato da carri 
proccurilì di fpianare fpeflo i canali , che fan no 
lelor ruote, e quante pofsibile tengali piu alto»; 
nel mezzo, che dalle bande, acciò che Tacque 
piouane fermandoli non l’mteneri frano, come 
fanno al prefente: proccurilì, che habbino otto 
oncie di icarpa per cialcun braccio , e le firade , 
che montano, e Icendano da gl’argini , acciò che 
non Tindebolifcano , come ho veduto in molte 
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parte della Lombardia a imeni re , (la n fatte fuori 
della da noi allignata groflezza : ma le è di me- 
dierò fabbricare argini nupui ,fondmli in buon 
pancone,& il fpndamento fia-piu bafìo nel mez 
zo,che dalle prode, come appare nel preséce prò 
filo legnato a acciò che tutto il pondo del ter 
reno Imoffo aggraui col pillare al centro del fon 
damento,elireggain feffefTo; ilchemoltogio- 
uerà : fatto il fondamento s’innalzerà l’argine 
di fpolo in luolo, con la fua terra pillata lino ap- 
preso alla iommità à due braccia ; da quiui in fu 
ir accomoderà la fua paglia nel modo, che ha ti- 
biali* ragionato; la quale Gvnirà con la terra, e 
ne’iecchi prohibirà lelcrepulaturecon molta v- 
tihtà ; quello innalzamento delie due braccia ne 
afsicura dai trabocchi delle piene, li che non fa- 
rà di bifogno far gfargineili ; e riempie , e colle- 
ga l’argine, facendo lo tutto d'vrt pezzo, e oltre a 
ciò lo difenderà dallepioggie, che non fintene- , 
rifcano, e alleggerirà fobligodelleguardie, le 
quali ad altro non haranno à por curarle non al- 
le buche, & alle cauerne delle topine;^ quali ca-* 
uerne, terza, & viti ma cagione delle inondatio- 
ni,tpftochefiano fpoperte li chiuderanno con 
vno,ópiu pali tondi piramidali fitti per forza 
nel buco della topina, e dalla parte di fopra/i fic- 
cheranno i fuoi adoni taglienti à vlo di conii,ac- 

ciò 
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ciò che l’acqua non sforzi i detti pali, e perda 
giudico molto opportuno tenere tempre prepa- 
rati quelli legnami con i mazzi da ficcarli per 
valer lène co preftezza nebifogni fènza dar tem- 
po all'acque, che sauuiano per le buche, di cor- 
rodere^ cagionare gran rottura, fi come piu voi 
re èauuenuto ; ma lène’iuoghi, doue dimorano 
le topine figittallèro Temi diruta, di afientio, di 
fumolìerno, Se d’altre piante abhornte dalle to-' 
pine; eie fi diftruggeflèro ipafcoli^ichefòno 5 
yfate nutricarli, non cosi s annidierebbono ne- 
glargini, come per laddietro han fatto ; ma no 
per quello é da pretermettere la diligenza delltf* 
guardie : perche quelt’animali , già affuefattt in 
quelli luoghi non pofsiamoafsicurarci dhaUer- 
li in tutto eftinti * T utte quelle cote con buon"- 
ordine, e diligenza eseguite bbereranno ipo- 
poli, e gh fiati dalle inondationi, nefonotali, 
che ricerchino molta fpefa , la quale quandoan- 
co ncercaflèro per con feguire tanto bene, e fchi- 
uare tanti danni, e tanti mali, e le tante fpelè,che 
ciafeunannocon poco frutto è forza farli, non 
s v harebbono da traiafeiare * De" legnami per le 
macchine, e per le Rolle, e dogn altra colà , che 
per comporle bi fogna, la Lombardia è copiofif- 
fima, ìela fattura écofa breue, Se ogni contadi- 
no,chenianeggifcure dopo hauer villo iimo- 
ub / do 
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do di lauorarle e abile a quello lauoro, eia con- 
dotta della terra, e qualunque altra ipefà neceflà- 
ria farà da i fudditi con animo volontarofo pre- 
fa, ogni volta, che lian certi di no perdere il tem- 
po, e di non fare in vano la fpefa . Quella tanto 
vtile, e tanto honorata imprefà dee eflère, ò Ma- 
gnanimi Principi , da tutti concordemente ab- 
bracciata per difendere il proprio paefe, e [per 
non efler cagione di danno all’altrui, nella quale 
fè l’opera mia giudicate poter porgere alcuno 
aiuto, ó nel comporre le macchine, e lituarle prò 
portionate alla grandezza delle correnti,o in al- 
tra cofa, eccomi pronto ad ogni vollro feruigio, 
permettendolo però il Gran Dvca di To- 
scana mio Signore, il quale, come benigno 
Principe lo permettergli come ri chie- 
ftone, benignamente ha compia- 
ciuto altri Principi,chehanno 
voluto in limili, 6 altre 
occorrenze', lèruir- 
li dell’opera 
mia. 
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